IL MANIFESTO 22 GENNAIO 2005
La crisi del “sistema moda”. Pagata da lavoratori e lavoratrici che ieri in Lombardia hanno manifestato contro la regione e il governo distratti

Le operaie tessili: «Il made in Italy siamo noi»
In 5mila manifestano sotto il Pirellone. Delocalizzazioni, chiusure, pericolo giallo e governo assente

di Manuela Cartosio
«Invece di pensare alla sua lista, Formigoni si occupi del settore tessile». Valeria Fedeli, segretaria nazionale della Filtea Cgil, non fa in tempo a finire il comizio che dal Pirellone cala l'invito del governatore a incontrare una delegazione dei manifestanti. Cinquemila, troppi per essere ignorati. 

Tanti per una categoria decimata da ristrutturazioni e delocalizzazioni, che ieri ha manifestato per la sopravvivenza senza arrischiarsi a scioperare.

Solo il comprensorio Valcamonica‑Sebino si è fermato per otto ore. Da lì sono arrivati i pullman carichi di operaie. Donne di lingua svelta e ruvida, come la signora Giacomina che lavorava al cotonificio Olcese di Cogno, chiuso per fallimento due mesi fa. «Fortuna che abbiamo l'orto, almeno l'insalata e le patate sono assicurate». Fallito per l'insipienza della proprietà e delle banche, ma soprattutto perché « Cina e India ci hanno tagliato le gambe». Colpa dei «politici, buoni solo a farci pagare le tasse». E se fosse anche colpa del capitale che corre dove più conviene? Capirai che scoperta, sbotta Giacomina. Proprio perché le aziende «ragionano» così, « i politici devono governare l'economia, altrimenti cosa ci stanno a fare?».

Per effetto combinato di tre fattori (dollaro debole, calo dei consumi interni, concorrenza dei paesi con costo del lavoro più basso e bassissimo tasso di tutela sociale e ambientale) il 2004 è stato un anno nero per il made in Italy: ‑9% il tessile, ‑16% il calzaturiero. Ciò nonostante il «sistema moda» resta una delle poche voci a vantare un saldo commerciale attivo: 14 miliardi di euro, pari alla bolletta energetica, sottolinea Carlo Riboldi, segretario della Femca Cisl lombarda. La fine del sistema delle quote, scattata dal primo gennaio, ha spalancato le porte alla concorrenza cinese. Il pericolo giallo, inutile nasconderlo, aleggiava sulla manifestazione di ieri. «Made in China, no grazie», c'era scritto su uno striscione nero un po' luttuoso. Una parola, commenta un delegato, mostrando l'asta della bandiera che tiene in mano, « importata dalla Cina».

«Non arrocchiamoci e non diamo la partita per persa», dice Riboldi. La globalizzazione non è solo importare merci a minor prezzo, è anche la possibilità d'esportare nostri prodotti di qualità in paesi come Cina e India dove quote crescenti di popolazione raggiungono un tenore di vita simile al nostro. No al protezionismo, sì a regole del gioco certe e reciprocamente rispettate, dice Valeria Fedeli. E quindi no alle contraffazioni, sì all'obbligo dell'etichetta d'origine, al marchio di tracciabilità, a più severi controlli alle dogane.

Proposte condivise dai manifestanti che però restano scettici. «Quando a 300 chilometri di distanza, in Serbia, un'operaia costa 90 euro al mese non ci sono freni che tengano», dice un delegato della Pompea, azienda del distretto mantovano delle calze. «Abbiamo automatizzato tutto quel che si poteva, una donna prima badava a una,macchina oggi tien dietro a sette. Ma non basta mai».Antonella Bollati, una vita alla Manifattura di Legnano, confessa di vedere un futuro «molto breve» per il tessile italiano. Comunque, lottare è doveroso, «altrimenti non si fa il bene neppure dei lavoratori dei paesi dove si delocalizza». La Manifattura di Legnano, della famiglia Roncoroni, è il gruppo cotoniero più importante d'Europa. L'ultimo anno metà degli addetti l'hanno passato in cassa integrazione. Conseguenza dell'apertura di uno stabilemento nuovo di zecca in Egitto, dove si fa tutto dalla «balla» al makò finito. «Le precedenti delocalizzazioni di semilavorati in Ungheria, Bulgheria, Slovenia, Lituania siamo riusciti ad assorbirle. Quest'ultima in Egitto temo proprio di no». Storia diversa, ma ugualmente a rischio, quella della Lovable. A Grassobbio, in provincia di Bergamo, si fa solo la « commercializzazione». Tutto il resto si taglia e si cuce in Armenia, Bielorussia, Romania, Bulgheria e ovviamente in Cina. «Hanno tutto il diritto di lavorare anche loro», dice la delegata Maria Teresa Grasseni, «ma non in questo modo. In Romania si lavora 8 ore su tre turni con un'unica pausa di un quarto d'ora per 150 euro. In Bulgaria ne bastano 60. Bisogna fermare questa catena che impoverisce tutti». Lovable è uno dei marchi di proprietà della multinazionale americana Sara Lee che, è notizia di qualche giorno fa, ha messo in vendita in blocco tutto il tessile‑abbigliamento (8 mila addetti) che ha in Europa.

L’UNITÀ 22 GENNAIO 2005
Milano. Alla Ratti annunciati 105 esuberi, ma la crisi investe centinaia di imprese. I sindacati: troppe delocalizzazioni

Allarme tessile, migliaia in corteo a Milano
di Laura Matteucci
Migliaia di lavoratori del settore tessile (uno dei più colpiti dalla crisi industriale) hanno manifestato ieri mattina a Milano, chiudendo il corteo davanti alla sede della Regione Lombardia, per chiedere interventi anti‑crisi e a sostegno del made in Italy. I sindacati di categoria di Cgil, Cisl e Uil ricordano che sono migliaia i posti di lavoro a rischio, per centinaia di imprese ormai sull'orlo della crisi, a causa soprattutto dei sempre più numerosi processi di delocalizzazione in favore di Paesi «a basso costo».

Ultimo, per il momento, il caso della Ratti, una delle aziende seriche più importanti del comasco, che ha annunciato ai sindacati un piano di ristrutturazione che prevede 105 esuberi. A proposito di delocalizzazione: la decisione è la conseguenza del trasferimento di parte delle attività di tessitura e stampa in Romania, in uno stabilimento del gruppo, in modo da ridimensionare i costi della manodopera. Interessati gli stabilimenti di Guanzate e Malnate, che danno lavoro a 600 dipendenti. Il piano di ristrutturazione dovrebbe partire nei prossimi mesi e venire realizzato entro il 2006. Per ora, tra azienda e sindacati è stata stipulata una sorta di tregua. 1 vertici Ratti hanno deciso di rinviare l'apertura della procedura di mobilità alla fine degli incontri di approfondimento.

La manifestazione di ieri si è intanto conclusa con un colloquio tra le organizzazioni sindacali e il governatore della Lombardia Roberto Formigoni, durante il quale è stato deciso un incontro, il prossimo 2 febbraio, per concordare le iniziative da promuovere a sostegno dell'industria tessile lombarda.

Insieme a lavoratori e sindacati, in corteo anche il consigliere lombardo diessino Giuseppe Benigni, che sprona la Regione Lombardia perché «aiuti finanziariamente la ricerca e (innovazione, e accompagni le aziende lombarde sui mercati internazionali: solo così si salvaguarda l’occupazione». Benigni denuncia che «finora la politica industriale della Regione è stata carente sia negli strumenti che nelle risorse, e sono ormai migliaia i lavoratori in cassa integrazione speciale e in mobilità, soprattutto donne».

Il segretario regionale della Femca Cisl Lombardia, Carlo Riboldi, ha parlato della necessità di «tornare a credere e investire nella moda» con una politica industriale attiva».

II problema del settore in realtà investe da anni l'intero territorio nazionale. Eppure «nella Finanziaria nessuna delle nostre proposte è stata presa in considerazione ‑ accusa la segretaria generale della Filtea‑Cgil, Valeria Fedeli e nello schema di decreto sulla competitività c'è altrettanto vuoto di proposte e di risorse per dare quella scossa che tutto il sistema produttivo e il settore moda stanno aspettando».

Fedeli sottolinea come il comparto Tessile‑Abbigliamento‑Calzaturiero «da ormai più di tre anni stia attraversando una grave crisi con chiusura di aziende, perdita di posti di lavoro e un massiccio ricorso alla delocalizzazione delle produzioni verso Paesi a più basso costo». Per affrontare questi temi, associazioni sindacali e associazioni imprenditoriali hanno richiesto un incontro al presidente del Consiglio. Risposte, per ora, nessuna.

Le segreterie nazionali di Femca, Filtea, Uilta si sono riunite per aggiornare e rilanciare le proposte e le iniziative di sostegno al settore, decidendo di intensificare la mobilitazione. E a questo scopo, hanno anche convocato per il 31 gennaio i direttivi nazionali di categoria.

L’ECO DI BERGAMO 22 GENNAIO 2005
Aiuti alle piccole imprese: Bergamo modello per la Lombardia. Filatura di Albano: fissato un incontro al Pirellone

Tessile, in 5mila davanti alla Regione per difendere il futuro
di S. G.
Erano più di cinquemila ieri i lavoratori del tessile che hanno manifestato a Milano davanti alla Regione. Un'adesione che ha stupita anche i sindacati, visto che non c'era uno sciopero di settore, ma solo nelle aziende in crisi. E questo dà la misura delle difficoltà che sta vivendo il comparto, che conta 200 mila addetti in Lombardia, di cui 15 mila cassintegrati, secondo dati sindacali. Gli occupati bergamaschi sono all'incirca 30 mila. Da Bergamo hanno partecipato in duecento alla manifestazione, organizzati in pullman che hanno raccolto i lavoratori dell'ex Crespi di Nembro (Manifattura di Legnano, in cassa integrazione straordinaria) e della Franzoni Filati di Albano e Calcinate (il gruppo ha annunciato la chiusura dello stabilimento di Albano), oltre ai delegati sindacali di categoria. Fuori programma, il governatore Roberto Formigoni ha ricevuto una delegazione di sindacalisti.

Formigoni ha detto di condividere l'impostazione data dal sindacato per affrontare i problemi del settore che, ha sottolineato il presidente, «rappresenta una parte viva e vitale del nostro sistema produttivo». Il sindacato chiede fondi per l'innovazione, come ha sottolineato a margine dei comizi il segretario regionale della Filtea‑Cgil Ferdinando Colleoni. E chiede «una politica industriale attiva», come ha evidenziato Carlo Riboldi, segretario regionale della Femca‑Cisl. «C'è bisogno di uno scatto in avanti ha detto Riboldi durante il comizio conclusivo ‑. Alcuni imprenditori lo hanno capito e i risultati si vedono. Ma questa volontà va sostenuta da una politica industriale attiva». Valeria Fedeli, segretaria nazionale della Filtea‑Cgil, ha aggiunto: «Manca una politica industriale, manca la trasparenza e la reciprocità nelle regole del commercio internazionale e manca quindi anche una politica commerciale adeguata per reggere la concorrenza con la Cina».

«Speriamo che le promesse vengano mantenute»», ha commentato Gianfranco Salvi, segretario nazionale della Uilta, riferendosi all'incontro con il governatore. «A Formigoni ‑ spiega ‑ abbiamo chiesto che convochi il tavolo regionale e che ci aiuti a incontrare il presidente del Consiglio Berlusconi, al quale abbiamo consegnato un documento sul tessile, redatto insieme alle associazioni datoriali, che chiede, ad esempio, l'etichettatura obbligatoria, ma per il quale non siamo ancora stati convocati». Formigoni, sottolinea una nota della Regione, ha assicurato che «segnalerà al presidente del Consiglio la necessità di un incontro».

Regione e sindacati si incontreranno inoltre il 2 febbraio per individuare le azioni di sostegno al tessile. Si discuterà fra l'altro della possibilità di estendere a tutta la Regione,i principi dell'accordo fra Bergamo e il ministero del Lavoro per il sostegno alle piccole aziende del tessile, quelle con meno di 15 dipendenti, intesa che ha portato alle imprese del settore bergamasco la concessione della cassa integrazione straordinaria in deroga alle norme ordinarie per un importo complessivo di 5,98 milioni.

Un incontro al Pirellone è previsto anche per la Filatura di Albano, che fa capo al gruppo bresciano Franzoni Filati: martedì ci sarà la trattativa con l'azienda e il giorno successivo i sindacati saranno ricevuti dall'assessore regionale all'industria Massimo Zanello. La società di Esine ha annunciato la chiusura dello stabilimento bergamasco e ha aperto la mobilità per tutti gli 88 addetti. Quella di martedì sarà la seconda trattativa, da che la procedura è stata aperta: i sindacati puntano a rimettere in discussione il piano industriale e a mantenere l'attività ad Albano.

BRESCIAOGGI 22 GENNAIO 2005
Sciopero riuscito. Impegno a sostegno del comparto

Tessili, la Regione apre. Incontro il 2 febbraio
Marzoli, c’è il dialogo sulla piattaforma. Gauss, sì al piano

di ...
Regione e organizzazioni sindacali si incontreranno il 2 febbraio per concordare le azioni da promuovere a sostegno dell’industria tessile della Lombardia e dei territori più a rischio, mentre è già stato concordato un impegno comune per sbloccare le risorse a sostegno delle imprese. Questi i risultati più importanti scaturiti dall’incontro tra il presidente della Regione, Roberto Formigoni, e i segretari lombardi di Cgil, Cisl e Uil e dei sindacati di categoria Filtea, Femca e Uilta. L’incontro si è svolto ieri in Regione a conclusione della manifestazione dei lavoratori tessili lombardi a difesa del made in Italy, che ha visto in piazza a Milano circa cinquemila persone, in rappresentanza delle aziende in crisi. Per la provincia di Brescia, si è registrata una folta partecipazione da parte dei lavoratori della Valcamonica, territorio particolarmente colpito dalla crisi, con le difficili situazioni vissute da Olcese, Manifattura di Legnano, Franzoni (a questo proposito, è convocato per oggi l’Osservatorio del tessile camuno, nel corso del quale si discuterà proprio delle novità emerse dopo lo sciopero di ieri). Per quanto riguarda, invece, il meccanotessile, è convocata per martedì alle 16,30 l’assemblea dei lavoratori della Santoni (gruppo Lonati): l’azienda ha recentemente deciso il prolungamento della cassa integrazione per 5 settimane, fino al 26 febbraio. Il provvedimento interessa 220 lavoratori . Positivo, invece, l’incontro sull’integrativo alla Marzoli : «l’azienda - si legge in una nota Fim - si è resa disponibile a discutere con le rsu». In un nuovo incontro fissato per il 10 febbraio l’azienda presenterà un nuovo piano industriale. 
Nel comparto metalmeccanico, si chiude (ma solo con la firma della Fim e delle rsu) la vicenda esuberi alla Gauss di Rodengo Saiano. Ieri è stato firmato l’accordo per la mobilità di due volontari. Gli altri tre esuberi inizialmente previsti saranno riassorbiti in azienda. Una soluzione non condivisa dalla Fiom Cgil di Brescia: «Questa decisione comporta solo licenziamenti - si legge in una nota -: è un’espulsione di 2 lavoratori che non risolve nulla». Infine, piena riuscita, ieri, per lo sciopero unitario di 2 ore (4 gli impiegati) alla Trw , a sostegno della piattaforma integrativa. Mercoledì è fissato un incontro in Aib.

BRESCIAOGGI 22 GENNAIO 2005
Trattativa Lucchini-Severstal, Brescia vuole stringere i tempi
di m. tae.
Non si spengono le luci sul caso Lucchini-Severstal. L’ultima novità -non confermata dalla società bresciana - vede, secondo fonti di stampa, la Lucchini disposta a offrire uno sconto in cambio di una chiusura rapida del passaggio di quote. Pochi, quasi nulli, i particolari noti dell’operazione che potrebbe portare a breve il colosso russo dell’acciaio a rilevare il 60% del gruppo. Di certo, si sa del forte interessamento russo allo stabilimento di Piombino e anche a quello di Servola (destinato comunque a chiudere i battenti nell'arco di pochi anni per lasciaer spazio alla riconversione dell'area). Le cokerie ingolosiscono i russi che, nel frattempo, avanzano su più fronti. Infatti, non c'è solo Lucchini nelle mire di Severstal, ma anche la canadese Stelco. Intanto, secondo alcune indiscrezioni, i russi avrebbero già versato 100 milioni sul conto dell’advisor Citigroup, un ammontare pari all’importo del bond in scadenza a maggio.

GIORNALE DI BRESCIA 22 GENNAIO 2005
Incontro con Formigoni

Tessile, mobilitazione anti-crisi
di ...
MILANO - Si incontreranno il prossimo 2 febbraio Regione e organizzazioni sindacali per concordare le azioni da promuovere a sostegno dell’industria tessile della Lombardia, mentre è già stato concordato un impegno comune per sbloccare le risorse già stanziate ma ferme al Ministero del tesoro a sostegno delle piccole imprese. Sono questi i risultati più importanti scaturiti dall’incontro tra il presidente della Regione, Roberto Formigoni, e i segretari lombardi di Cgil, Cisl e Uil e dei sindacati di categoria Filtea, Femca e Uilta. L’incontro si è svolto presso la sede della Regione a conclusione della manifestazione dei lavoratori tessili lombardi a difesa del made in Italy, che ha visto in piazza a Milano circa cinquemila persone, in rappresentanza delle aziende in crisi. Molti anche i bresciani, camuni in particolare: ieri tutte le aziende della valle hanno scioperato per otto ore. «C’è bisogno di uno scatto in avanti, di tornare a credere e investire nella moda – ha detto durante il suo comizio conclusivo il segretario regionale della Femca Cisl Lombardia, Carlo Riboldi -. Alcuni imprenditori lo hanno capito e i risultati si vedono. Ma questa volontà va sostenuta da una politica industriale attiva». Un appello che i lavoratori non vogliono finisca nel nulla: in gioco c’è il futuro del settore.

GIORNALE DI BRESCIA 22 GENNAIO 2005
Brevi dalla Valcamonica
di ...
L’onorevole Caparini (Lega Nord) contro l’elettrodotto «La Valcamonica - ha scritto in una nota l’on. Caparini - ha pagato un prezzo troppo alto per questo elettrodotto. Io non ci sto e voglio ribadirlo ad alta voce. E come se non bastasse, quelle stesse persone che hanno venduto il nostro territorio permettendo questo brutale sacchegghio ieri festeggiavano spartendosi i meriti. E il bene dei camuni? Derubare in questo modo la nostra Valle di quella che è la sua principale ricchezza, la bellezza del paesaggio montano, è vergognoso. Come pensano di ottenere la promozione e lo sviluppo sociale ed economico della Valcamonica, l’area più povera della Lombardia, se ne soffocano la principale risorsa, il turismo? Apprendo dalla stampa la soddisfazione dei sindaci che ieri, accolti calorosamente dal presidente del Consiglio, hanno partecipato all’inaugurazione dell’impianto e mi domando di cosa possano mai andar così fieri. Si ricordino che ciò che hanno tolto alla nostra Valle non potrà mai essere ripagato in alcun modo». 

BRENO CORSO PER ASSISTENTI di studio odontoiatrico Dodici assistenti di studio odontoiatrico. Intende formarli Cornucopia, Piccola società cooperativa sociale, con Ministero del lavoro, Regione Lombardia e Fondo Sociale Europeo, grazie a un corso gratuito. Potranno accedervi, dopo una selezione, disoccupati, giovani e adulti in cerca di prima occupazione, iscritti a liste di mobilità o Cig a zero ore. Si tratta di una specializzazione che mira a formare figure in grado di operare a 360° in uno studio dentistico: dall’accettazione del paziente al suo accompagnamento alla poltrona. Un ruolo per cui si rivelano necessarie conoscenze di odontoiatria e tecnologie dentali, competenze gestionali di pratiche burocratiche e di informazione sulla privacy. Il corso - 415 ore in 15 settimanali, 60 di base, 45 trasversali, 146 professionali e 164 di stage - partirà il 15 febbraio e avrà luogo a Breno, in via 1° Maggio 2, sede di Cornucopia. Attitudini, motivazione e studi dopo le Medie saranno requisiti preferenziali. (Domande entro le ore 18 dell’11 febbraio. Per informazioni: tel. 0364.321568, e-mail coopcornucopia@ libero.it). 

CIVIDATE CAMUNO Visita al parco archeologico Il Comune di Cividate Camuno in collaborazione con la Scuola bottega e l’associazione culturale La Calchera organizza un corso di scultura tenuto dal maestro d’arte Antonio Asnaghi e una serata culturale di «Incontri tra passato, presente e futuro» che si svolgerà domani, domenica. Alle 20 è in programma una visita guidata al parco archeologico; alle 20,45 la rassegna d’arte contemporanea alla Torre medioevale; alle 21,45 verrà invece presentato il corso di scultura di cui si è detto. Seguirà un rinfresco. Musica dal vivo a cura dell’associazione musicale «Fabbrica dei suoni» EDOLO Ludoteca itinerante Domani, domenica, arriva all’Oratorio San Giovanni Bosco di Edolo la ludoteca itinerante del Csi Vallecamonica. Dalle 14,30 in poi, nel salone a piano terra della struttura edolese, i partecipanti potranno sfidarsi con tanti giochi in scatola in quello che sarà un pomeriggio di festa. La manifestazione è aperta a tutti. Alle 16, per chi lo vorrà, la proiezione del film "Shrek 2" nella sala cinematografica dell’oratorio.
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